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Napoli e la camorra 
Quei patrimoni 
possono parlare 
più dei «pentiti» 
II processo di Napoli è diventato 
quasi subito II processo a Tortora. 
Le Indagini hanno richiamato dal 
primo momento l'attenzione del
l'opinione pubblica e della stampa 
sulle vicende del presentatore, e la 
sentenza è stata attesa più che ah 
tro per stabilire chi avesse ragione 
tra 'innocentlsthe 'colpevolista e 
infatti ha scontentato gli uni e ha 
soddisfatto gli altri. In questo cli
ma, falsato dalla notorietà di un 
personaggio che ha schermato, si 
può dire, tutto il resto, e dalle sorti
te del radicali e dei socialisti, Il pro
blema camorra è restato pratica
mente fuori. Ha fatto bene «i't/nirà» 
(vedi il 2 ottobre scorso) a riportare 
il discorso nei suoi termini esatti e 
a porre precisi Interrogativi. 

L'operazione del giugno 1983 
aveva suscitato non poche aspet
tative. Dopo che erano finiti In 
carcere più di ottocento sospettati 
di appartenere alla organizzazione 
di Cutolo, si pensava che lo Stato 
avesse ormai In mano lì controllo 
della situazione e che quello fosse 11 
primo passo per disegnare la map
pa del potere mafioso e risalire a 
responsabilità più grosse e più ele
vate. Non è stato così. La camorra 
di Cutolo, lo si è visto subito, era 
già una criminalità perdente, supe
rata, violenta e aggressiva, forse, 
ma composta da un esercito di ba
lordi esaltati. Intralciava anche i 
piani di quella nuova criminalità 
più sofisticata e sottile che comin
ciava a penetrare in tutti I settori 

della vita pubblica e dell'economia. 
lì fenomeno va visto, prima di tut
to, da questa angolazione, perché 
un processo porta toavan ti con una 
cultura e un metodo tradizionali 
non né può dare l'esatta prospetti
va. Questo primo processo a Napoli 
e altri che ne seguiranno, potranno 
perciò soltanto rivelare l'aspetto 
più Immediato e violento della cri
minalità, lasciarne intravvedere 
strutture e collegamenti, ma non 
offriranno mai lo spaccato comple
to di questo vero e proprio sotto
fondo della nostra società che è la 
società del crimine. 

DI Blasl si è chiesto, giustamen
te, come mai cosi pochi nomi •ec
cellenti' compaiano nelle Inchieste 
enei processi, e perché non si riesca 
ad andare oltre la manovalanza o 
quella ristretta cerchia già nota. La 
risposta purtroppo sta nel magri ri
sultati ottenuti. Nonostante arre
sti, processi, e talvolta anche dure 
condanne, il fenomeno non regre
disce, anzi ormai dilaga in tutto II 
paese. Forse perché non si riesce a 
colpire la testa delia piovra? Non è 
questo il punto. Credo poco a ipote
si fantasiose che attribuiscono alla 
mafia strutture fortemente accen
trate, con cervelli insospettabili 
che la dirigono. Il problema, secon
do me, va posto in termini più sem
plici, addirittura banali. 

Partiamo da una constatazione, 
che 11 fenomeno criminale In Italia 
non ha più localizzazione In deter
minate aree e che ha subito una 

tale trasformazione da diventare 
pressoché omogeneo, per cui non 
ha più senso distinguere tra mafia, 
camorra o altro. Ci accorgiamo, al
lora, che gli Insediamenti mafiosi 
sono più massicci proprio dove I 
flussi di ricchezza sono più incon
trollati e dove più ampi sono gli 
spazi per una iniziativa Individuale 
e spregiudicata. Se questa premes
sa è esatta, possiamo formulare 
una ipotesi più concreta. In quale 
rapporto si pone il fenomeno ma
fioso In un sistema in cui l'accumu
lazione del profitto non risponde 
più nemmeno alle regole classiche 
dell'economia capitalistica e In cui 
la degenerazione dei processi pro
duttivi favorisce II sorgere di un'e
conomìa sommersa o addirittura 
di un'economia che si pone al mar
gini della legalità? E ancora, In 
quale misura influisce su tutto ciò 
Il disordine della vita amministra
tiva, la lottizzazione del potere 
pubblico e l'occupazione dello Sta
to per ragioni di partito? Non basta 
allora sollecitare soltanto interven
ti giudiziari. Servono, certo, anche 
questi, non lo nego. Afa è come pre
tendere di disboscare con una falce 
una giungla fitta e intricata. 

Qualche tempo fa proposi a Na
poli di svolgere una ricerca sull'e
conomia sommersa e sul suo rap
porto con il fenomeno camorra. 
Non ebbi successo. Ora un'inchie
sta del Censis ha rivelato dati allar
manti sul danaro nero che circola 
nel paese. Ecco, la testa della pio

vra probabilmente è questa, ma per 
tagliarla bisogna mettere In di
scussione molte premesse e comin
ciare a cambiare le regole del gioco 
funzionali alla logica del profitto. 
Ma purtroppo anche a sinistra c'è 
molta esitazione. 

Che cosa possono fare, perciò, 1 
giudici? A modo loro hanno fatto 
abbastanza, e a forzare ancora il 
sistema repressivo giudiziario si ri
scherebbe lo sconfinamento dal 
ruolo. La tentazione di mettere or
dine comunque può portare anche 
a preoccupanti abusi. Non è stato 
sfruttato, Invece, quello strumento 
utilissimo rappresentato dalla leg
ge La Torre. Perché? La mafia vive 
e si alimenta di profitti Illeciti ed è 
qui che bisogna colpirla. È solo un 
problema di strutture antiquate, di 
mezzi negati, di organici? Non lo 
credo, 1 magistrati hanno chiesto 
ed ottenuto auto blindate e scorte 
(Il più delle volte inutili). In Sicilia 
sono stati mandati rinforzi di uo
mini, Perchè non si è pensato a do
tare gli uffici di mezzi moderni e di 
uomini addestrati? Se si passassero 
al setaccio in alcune zone 1 patri
moni più vistosi, ci si accorgerebbe 
che sono di provenienza Illecita. Il 
fenomeno mafioso dovrebbe essere 
aggredito con questo metodo e con 
questa nuova cultura. Oltretutto 
non sarebbero più Indispensabili ì 
pentiti per cominciare le indagini. 

Tullio Grimaldi 
magistrato di Cassazione 

UN FATTO/ L'Avana, botta e risposta tra Castro e giovani latinoamericani 
Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Compagno Fi-
dei, sei forse diventato rifor
mista? Esauriti gli osanna di 
rito, la domanda — sebbene 
mai posta con tanta diretta 
impertinenza — sale e risale 
dalla platea dei giovani. E 
Fidel, pacato, risponde: cari 
ragazzi, non lasciamoci im
prigionare dalle formule e 
dalle parole. Riformista, re
visionista o chissà quale al
tro anatema, sono termini 
che, in sé, vogliono davvero 
dire assai poco. Il buon rivo
luzionario non è chi fa le mi
gliori citazioni dal sacri testi, 
ma chi più correttamente è 
capace di analizzare i fatti. E 
t fatti ci dicono che «non stia
mo vivendo una fase di co
struzione del socialismo, ma 
una fase della battaglia per 
la liberazione nazionale del
l'America latina*. 

Lo scenario è, ancora una 
volta, quello del palazzo delle 
Convenzioni dell'Avana, lo 
stesso, dove, ai primi di ago
sto, si svolse quel «dialogo 
continentale sul debito este
ro» che non mancò di susci
tare un certo interesse nella 
stampa occidentale. Il tema 
è il medesimo, questa volta 
riservato alle organizzazioni 
giovanili latinoamericane: 
306 da 35 paesi. Ed eguale, 
ovviamente, è anche la tesi 
posta alla base del dibattito: 
il debito estero dell'America 
latina è impagabile (un «im
possibile morale, politico ed 
economico») e non va pertan
to pagato. Le conclusioni, al
trettanto ovviamente, sono 
affidate a Fidel Castro. Il 
quale, questa volta, sceglie la 
via del botta e risposta. Se 
qualcuno ha dei dubbi, li 
esprima, siamo qui per que
sto... 

Sicché prende la parola un 
giovane comunista bolivia
no e dice in sostanza: si era 
detto che il socialismo era 
l'unica strada per lo svilup
po. Ora si capovolge la for
mula: lo sviluppo è la condi
zione per creare il sociali
smo. Non è forse riformismo 
questo? Non è forse un modo 
per salvare il capitalismo? 

Fa un certo effetto, a chi 
ritorna dall'Europa con le 
valige rigonfie degli stereoti
pi e dei pregiudizi che circo
lano nel vecchio continente, 
ascoltare questa, peraltro ri
spettosissima, «contestazio
ne da sinistra» ad un uomo 
che, dopo la sua proposta di 
•non pagamento dei debiti*. 
è stato via via dipinto come 
un pericolo pubblico o, più 
benignamente, come un vec
chio illuso, una sorta di ulti
mo esemplare di quella fau
na politica — naturalmente 
in via d'estinzione — dedita 
al gioco delle utopie rivolu
zionarie. Un prigioniero dei 
suoi sogni, insomma, inevi
tabilmente destinato alla so
litudine. 

Eppure, questa è la verità. 
Al sussiego dei commentato
ri occidentali, troppo sicuri 
di saper già tutto per pren
dersi la briga di leggere ciò 
che è stato seri tto o ascoi tare 
ciò che è stato detto, sono 
sfuggiti proprio gli elementi 

<Compagno 
Fidel, 

sei forse 
diventato riformista?» 
Socialismo per lo sviluppo o sviluppo per il socialismo: singolare e un po' impertinente 
giro di domande al leader cubano, che ha riproposto in una riunione i temi 
dell'«impossibilità morale, politica, economica» a saldare il debito estero continentale 

sostanziali, le novità reali, 
delle posizioni castriste. Alla 
base della proposta di «non 
pagamento», frettolosamen
te scambiata per un'improv
visata esibizione di radicali
smo, c'è in realtà un aggior
namento profondo del «pro
getto rivoluzionario» in 
America latina. Qualcosa 
che si lascia alle spalle pro
prio i «vecchi miti» radicali 
per entrare nel vivo dei pro
cessi di trasformazione che 
oggi attraversano il conti
nente. 

Risponde Castro al giova
ne boliviano (e poi ai molti 
altri che torneranno sull'ar
gomento): dovere di un rivo
luzionario «non è solo lottare 
per il cambio sociale, ma an
che per creare le condizioni 
che lo rendano possibile*. E 

queste condizioni, oggi, si 
chiamano soprattutto indi
pendenza e sviluppo, i due 
elementi che oggi penzolano 
dal cappio del debito estero. 
Per garantire indipendenza 
e sviluppo oggi occorre in
nanzitutto unità. Unità tra i 
paesi latinoamericani e uni
tà dentro ciascun paese lati
noamericano. 

Unità con la borghesia?, 
gli chiede un delegato. Sì, ri
sponde Castro. Il debito este
ro e la crisi economica sono 
questioni «di vita o di morte*. 
una prova decisiva, senza 
appello, per le classi dirigen
ti di ciascuna nazio-
ne.Perché dunque escluder
la? Perché restringere il 
fronte di lotta agitando la 
bandierina dì una «rivoluzio
ne» che — salvo eccezioni «di 

fronte alle quali, certo, non 
ci metteremmo a piangere» 
— non siamo in grado di fare 
e, se la facessimo, non sa
remmo probabilmente in 
grado di difendere? Perché 
regalare forze all'imperiali
smo? 

E Cuba, gli chiedono. Cu
ba non ha forse fatto e difeso 
la sua rivoluzione? È vero, ri
sponde il leader cubano, e ne 
siamo orgogliosi. Abbiamo 
vinto grazie ai nostri sacrifì
ci e agli aiuti del campo so
cialista. Ma il modello non è 
riproducibile all'infinito, 
perché infinite non sono le 
risorse del campo socialista. 
E allora, aggiunge, dobbia
mo guardare alla realtà di 
questo continente senza mi
ti. Oggi siamo «più dipenden

ti di quanto non fossimo ai 
tempi della Spagna*. Dipen
denti e divisi. Negli anni 60 
l'America latina ha accetta
to il blocco contro Cuba, 
spartendosi entusiastica
mente le spoglie della «quota 
azucarera» cubana. E poi 
l'invasione di Santo Domin
go, l'assassinio di Unidad 
popular, Grenada. Orrori di 
fronte ai quali siamo stati di 
fatto impotenti. Ancora og
gi, di fronte alle aggressioni 
contro il Nicaragua, le rea
zioni sono deboli. E anche 
culturalmente siamo colo
nizzati. «Un'indagine ha ri
velato come, grazie alla tv, 
1*80% dei nostri bambini co
nosca perfettamente Super
man e ignori i nomi degli 
eroi della nostra indipenden
za. È triste, certo. Triste, ma 

vero... Quella che stiamo at
traversando è una fase di lot
ta per l'indipendenza e di ac
cumulazione di forze... Non 
esistono le condizioni sog
gettive per una rivoluzione... 
Non si può costruire 11 socia
lismo se non si è indipenden
ti, non si può credere allo 
stesso tempo in Superman e 
in Carlo Marx... La nostra 
deve essere una lotta di fatti, 
non di discorsi, di sermoni o 
di prediche...». 

E «l fatti», oggi, sono i peri
coli di guerra e il dramma 
del sottosviluppo. «Se mi di
cono che la lotta per garanti
re lo sviluppo può prolunga
re di trent'annl la vita del ca
pitalismo, io non mi preoc
cupo... Se mi chiedono: vuoi 
una guerra nucleare o altri 
vent'annl di capitalismo?, io 
non ho dubbi: scelgo altri 
vent'anni di capitalismo. I 
morti non costruiscono il so
cialismo... Dobbiamo essere 
saggi. La vittoria, alla fine, 
sarà dei saggi...». 

Il debito estero, dunque. 
come elemento unificante. 
Punto di partenza della bat
taglia per un nuovo ordine 
economico . internazionale. 
Lotta per lo sviluppo e lotta 
per la pace, al di sopra delle 
differenze ideologiche. Ba
sterebbe, ripete Castro, sot
trarre un 12 per cento alle 
spese militari per chiudere 
l'insolvibile partita del debi
to estero del Terzo mondo 
senza creare incontrollabili 
contraccolpi nel mondo fi
nanziario occidentale. 

Un'utopia? Chissà. Oggi, 
alla luce dei fatti, le uniche 
pratiche cinicamente utopi
che, nel tragico scenario di 
povertà e di fame del mondo 
sottosviluppato, sembrano 
essere proprio le «ricette* del 
Fondo monetario interna
zionale, gli sperticati ottimi
smi di quegli apologeti del 
capitalismo reale che ostina
tamente ostentano la sicu
rezza che «tutto si metterà a 
posto», senza peraltro saper 
dire quando, come, e, soprat
tutto, a che prezzo. La verità 
è che il vecchio rivoluziona
rio, sulla cui barba ormai ca
nuta tanto inchiostro corre 
nelle «note di colore», lan
ciando la sua battaglia sulla 
•impagabilità» dei debiti ha 
testimoniato la stessa fresca 
improntitudine del bambino 
di Andersen che, di fronte ai 
cortigiani esterrefatti, gridò: 
«Il re è nudo». Quello, cioè, 
che tutti sapevano, ma che 
nessuno osava dire. 

Ora, come dice Castro, re
sta aperta la strada del nego
ziato attorno all'unica cosa 
che la matematica e la mora
le rendono davvero negozia
bile: come «non* pagare i de
biti, come uscire dalla spira
le perversa che minaccia la 
vita dei paesi poveri e la sta
bilità del mondo, come co
struire rapporti internazio
nali più giusti e più sicuri per 
tutti. Se questo, come dicono 
alcuni, è davvero un'impro
ponibile utopia, un ben triste 
futuro attende l'umanità. 
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ALL' UNITA' 
Nel paese di Di Vittorio 
esiste ancora il caporalato 
Speli, le redazione. 

sono un compagno originario di Cerignola. 
in provincia di Foggia, e vorrei far sapere 
cosa succede ancora oggi nella città ove ebbe 
ì natali Giuseppe Di Vittorio. 

La moda del 'caporalato» in Puglia non è 
passala: a Cerignola essa è risorta nonostan
te le lotte bracciantili e le sofferenze dei con-
tadini. dimenticando le progressive conqui
ste dei braccianti, dei salariati e dei contadi
ni. le lotte spesso coperte dal sangue. C'è 
gente quindi che assume manodopera alla 
chetichella, in maniera non legale, senza ri
correre all'Ufficio di collocamento. 

A Cerignola due sono i punti di ritrovo: 
piazza Matteotti e Teatro Merendante; via 
Roosevelt e il Duomo, davanti alle Poste. Là 
si contratta la forza lavoro come fosse mer
ce: al mattino i braccianti vengono caricati 
su un pulmino che li porta in campagna e a 
fine giornata vengono riportati in paese. Gli 
intermediari percepiscono dai lavoratori la 
cosiddetta mazzetta, oltre a quel che pren
dono dal datore di lavoro. È incredibile ma 
vero: questa forma di sfruttamento nel paese 
di Di Vittorio esiste ancora. 

Questa vergogna nella nostra Repubblica 
democratica, fondata sul lavoro. 

LUIGI PETRUZZI 
(Modena) 

I boia e le vittime 
e i ruffiani dei boia 
Cara Unità. 

secondo me il mondo non va diviso in buo
ni e cattivi ma si divide in sopraffattori e 
sopraffatti, in 'boia' e in 'Vittime". 

Sono però altresì convinto che fra gli op
pressi e le vittime vi stano, purtroppo, perso
ne che si siano trovate da tale parte solo 
perché non hanno potuto trovare spazio dal
l'altra. Non tutti arriviamo in tempo a rico
prire il ruolo di boia, per forza di cose, il 
rapporto numerico va rispettato: non a tutti è 
concesso di fare la parte del boia. 

Fra l'altro vediamo che, in genere, viene 
più facile (perché più comodo) fare i 'ruffia
ni» con l'boia» che solidarizzare con le vitti
me. Vedi, per esempio, il caso del Sudafrica. 

Naturalmente non è mia intenzione che 
questa lettera venga presa... alla lettera. 

PASQUALINO GAZZANO 
(Vallecrosia • Imperia) 

«Senza contropartita. 
il Pei dia battaglia» 
Cara Unità. 

non è mia intenzione polemizzare su errori 
del passalo in fatto di 'concessioni» fatte ai 
vari governi e al padronato (pagate a caro 
prezzo in termini elettorali). Però dire che 
anche il nostro Partito può sbagliare non 
vuol dire di certo cambiare. Vengo al senso 
delta lettera: pur avendo un solo reddito di 
L. 13.300.000 annue, con moglie e due figlie 
a carico e l'affitto da pagare, sarei pronto a 
perdere anche il secondo 'assegno familia
re». se questo servisse concretamente a dar 
lavoro a chi, più sfortunato di me. non lo ha. 

Senza questa contropartita, spero però eh* 
il Pei dia battaglia in Parlamento, contro 
misure che vanno a carico quasi solamente 
delle categorie sociali meno abbienti. 

ROBERTO ORCINOLI 
(Olginatc • Como) 

L'unica soluzione sta 
nell'iniziativa pubblica 
Cara Unità, 

mi sento impotente di fronte al problema 
della casa e mi viene spontaneo rivolgermi a 
te. 

Il nostro parlilo dovrebbe, oltre che in sede 
istituzionale, promuovere azioni di massa 
per cercare di smuovere e forse risolvere il 
problema delle abitazioni. 

Si parla giustamente di sfrattati, ma ci 
sono anche quelli che abitano in condizioni 
di super affollamento e non riescono a trova
re un alloggio in affìtto, con migliaia di ap
partamenti vuoti: e se lo trovano ha costi 
impossibili per chi vive di un solo reddito. 
anche perché l'equo canone è disatteso quasi 
da tutti, proprietari ed inquilini: gli uni per il 
profitto, gli altri perché bisognosi disperata
mente e perciò ricattabili. 

Allora si trovi il modo per cui una fami
glia a monoreddito possa pagare per l'affìtto 
una percentuale di esso che non incida insop
portabilmente sul proprio bilancio. 

Insomma, chi non può comprarsi un'abi
tazione. dove l'iniziativa pubblica non fa 
niente per costruire case a costi possibili (so
stituendosi ai costruttori privati) chi non può 
trovare un alloggio, che cosa dovrebbe fare? 

FEDERICO PIETRANTONIO 
(Roma) 

L'indicazione dei selettori 
viene cambiata, stravolta 
nel 92 per cento dei casi 
Egre^ir direttore. 

i giovani, prima dell'arruolamento da par
te dei Consigli di Leva, sono sottoposti ad un 
esame fìsio-psico-attitudinale da parte dei 
Gruppi selettori che operano a fianco dei 
Consigli stessi. Detti Gruppi selettori sono 
composti, oltre che da Ufficiali medici, an
che da uno staff di Ufficiali periti selettori. ì 
quali svolgono tale mansione solo dopo aver 
superato apposito corso alle dipendenze del 
Nucleo di Psicologia Applicalo alle Forze 
Armate. L'esperienza di quegli ufficiali in 
tale campo è normalmente di molti anni e 
indubbia è la conoscenza della materia. 

Dopo questi accertamenti (alla fine cioè 
dei così chiamali 'tre giorni»), ogni giovane 
viene predesignato (cioè destinato) ad un cer
to incarico e ad una certa Arma o Specialità. 
per la quale è stato giudicato idoneo dall'Uf
ficiale Colloauiatore, il quale concretizza ta
le incarico alla fine del colloquio psicologi
co. cioè dopo aver esaminato i risultati dei 
lesi e dopo aver parlato e sondato il giovane. 

Cosa succede invece dopo? Succede che 

J fuando il giovane viene chiamato alle armi 
con cartolina automatizzata e con incarico 

fissato da un cosiddetto cervellone elettroni
co alle dipendenze dello Stato Maggiore) 
rincarico che gli era stato dato a suo tempo 
è completamente diverso e perciò, ad esem
pio. il cuoco che era stalo destinato a tale 
incarico nei Bersaglieri si troverà a fare il 
conducente dì muli nelle truppe alpine ed in 
compenso lo sciatore provetto di Sappada, 
nato sugli sci. andrà a fare il fante da sbarco 
nei Lagunari. E così via. 

E si sappia che questi non sono casi ecce

zionali ma la regolarità. Infatti da statisti
che da me effettuate quando ero ancora in 
servizio (sono da poco in pensione) al Di
stretto militare di Treviso, risulta che circa il 
92% degli incarichi dati in sede di visita di 
leva sono cambiati, stravolti. 

A questo si aggiunga che anche il centro 
Addestramento Reclute può cambiarli, entro 
certi limiti, per esigenze di -perequazione», 
fatto che accade spesso non si sa bene se per 
effettiva necessità o per clientelismo. 

Così la giovane recluta si trova frustrata 
perchè si vede cambiare un incarico che era 
sicura di poter svolgere e che era senz'altro 
adegualo alle sue capacità, ed in difficoltà 
per l'inserimento net nuovo mondo. 

LETTERA FIRMATA 
da un ufficiale superiore della Riserva (Treviso) 

Nelle nebbie del ridicolo 
Caro direttore, 

al GR-2 delle 7.30 del mattino c'è un ve
dovo inconsolabile. E tal Marcello Ugolini 
che segue appassionatamente, esigentemente 
il processo all'attentatore del Papa. Che de
lusione. per lui. gli sviluppi del processo! 
Sulla pedana ci sono sempre turchi, lupi gri
gi, fascisti della più bell'acqua. E i bulgari?, 
si chiede deluso e amareggiato dal microfo
no del GR-2. E poi ammonisce (chi?): non 
dimentichiamoci che il processo è anche con
tro i bulgari. 

Poveretto tanta fatica, tante udienze, solo 
per lamentarsi che la famosa -pista bulga
ra» sta finendo nelle nebbie del ridicolo... 

GIULIA KONIG 
(Roma) 

«Una sensazione 
di piacevole stupore, 
i bambini erano felici...» 
Caro direttore. 

ho letto recentemente che un uomo politi
co. parlando dell'impossibilità di contenere i 
consumi, ha dichiarato che 'diversi anni or-
sono. quando si fece l'esperimento di vietare 
il traffico automobilistico nei giorni festivi. 
successe una mezza rivoluzione». 

Mi permetto di smentirlo. Ricordo benis
simo le 'domeniche senza macchine» e il cli
ma che si stava instaurando nella gente: una 
sensazione di sollievo e di piacevole stupore. 
Ci si parlava di nuovo, si respirava meglio, si 
andava in bicicletta, i bambini erano felici. 

Come si sta bene senza automobili! Anzi. 
penso che fu proprio quella inattesa impres
sione di quasi-gradimento da parte del pub
blico e he spaventò il mondo economico-in
dustriale (compresi i sindacati, almeno in 
gran parte). Da allora perciò politici e indu
striali furono concordi: mai più un giorno 
senza macchine, altrimenti la gente si sareb
be accorta che l'automobile è uno dei mali di 
questo mondo. 

GUIDO CASALE 
(Torino) 

La bicicletta nobilitata < 
Caro direttore. • - • ••-': 

vedo che sull'Unità di sabato 28 settembre 
il lettore Tuio Montalli si stupisce (o si indi
gna) per quel Marx con la bicicletta che ap
pare nella pagina del dibattito sul Pei. Nes
suna meraviglia e nessuna indignazione. Si 
tratta di una celebre vignetta assai nota di 
Panebarco la cui gigantografìa era esposta 
nel viale principale del Festival nazionale 
della stampa comunista di Roma. 

E perché poi un Marx con la bicicletta 
dovrebbe essere irriverente? Via! 

JACOPO MALGHERi 
(Perugia) 

Dopo che per incuria, 
incapacità, insensibilità, 
negligenza e corruzione.,. 
Cara Unità, 

chiedo ospitalità sulle tue colonne per rin
graziare ilsottosegretario on. Galasso, auto
re dell'omonimo decreto nel momento in cui 
incomincia ad essere attaccato da più parti 
da quegli stessi amministratori che per incu
ria. incapacità, insensibilità, negligenza e 
colpevole corruzione hanno reso indispensa
bile ed improrogabile il suo intervento di 
salvaguardia e protezione delle ancora note
voli ricchezze naturali italiane. 

LUCIANO MORINI 
(Guarcino • Fresinone) 

Prima si spende 
e poi si taglia? 
Cara Unità, 

Wvo a Conselice. un paese del basso Ra
vennate situato sulla linea ferroviaria Faen-
za-Lavezzola. 

Questo tronco ferroviario di secondaria 
importanza, svolge tuttavia una importante 
funzione sociale smaltendo gli spostamenti 
di centinaia, per non dire migliaia di studenti 
pendolari. Ed ecco che ti satta fuori il mini' 
stro Signorile il quale ti scopre che questo è 
uno dei rami secchi della rete ferroviaria 
italiana, e quindi va tagliato. Da notare, per 
completare il quadro, che su detta linea si è 
appena conclusa una serie di lavori di am
modernamento e miglioria che sono costati 
molto allo Stato (cioè a noi contribuenti). 

Questa è la logica pentapartitica. 
prof. DECIO BUZZETTI 

(Conselice - Ravenna) 

Si arriva a piedi 
Cara Unità, 

dal 9 marzo scorso, per arrivare al nostro 
paese si va a piedi: non c'è più la strada, una 
frana se rè portata via. Perché ricostruirla? 

Alla Provincia è al potere il pentapartito e 
Punica voce a favore della nostra strada si è 
levata dai consiglieri comunisti. 

STEFANIA 
(Ferrozzano - Reggio Calabria) 

«Per rinforzare 
l'attività dei comunisti» 
Cari compegni. 

lanciamo un S.O.S. per il Circolo Fgci e la 
sezione Pei del nostro paese: siamo in pochi. 
alle elezioni raggiungiamo solo il 6%. ab
biamo bisogno di tutto ciò che serve per rin
forzare e sostenere Cattività politica dei co
munisti: ciclostile, macchine per scrivere, 
scaffali, libri, bandiere, poster, riviste... 

VINCENZO LAURIA 
per il Circolo Feci «E. Berlinguer* 
c/o Pei 75017 Salandra (Matera) 


